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chi critica il Papa vorrebbe una chiesa che si accoda, che
invia aiuti umanitari e prediche. Francesco pronuncia parole
di una tale immensità… Frusta la Russia e la sua guerra
«imperiale e crudele» e cita i mercenari con cui la conduce,
ceceni e siriani. Ma poi impavido sfida anche la nostra
verità  di  Occidente,  il  nostro  sentirci  sempre
automaticamente  dalla  parte  della  ragione

E adesso? Adesso che il Papa dà scandalo? Le sue parole, con
il travaglio dei giorni e dei mesi che passano senza pace,
sulle colpe, le omissioni, i silenzi sulla guerra scottano e
infiammano. E urtano.
Che cosa faranno gli intellettuali immaginari, i politici,
quelli che sanno tutto fin dal primo giorno e che pensano che
la soluzione alla guerra scatenata dall’aggressione criminale
di Putin sia solo la guerra? Metteranno in fila, a loro volta,
le  parole  e  diranno:  incredibile,  il  Papa  è  diventato
putiniano! ma cosa conta in fondo quello che dice? È il suo
mestiere quello di essere fuori dalla Storia, di pronunciare
innocue e paradossali parabole…
I maestri del sospetto, i cacciatori di quinte colonne ed
infiltrati, per cui ogni distinguo e ragionamento (che è «il
ridurre la complessità alla distinzione tra buoni e cattivi
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senza  ragionare  su  radici  e  interessi  che  sono  molto
complessi…»  come  ha  detto  Francesco  parlando  ai  direttori
delle  riviste  culturali  della  Compagnia  di  Gesù)  è
automaticamente  tradimento,  diserzione,  delitto,  non  lo
attaccheranno  frontalmente.  Forse  faranno  come  quando
Francesco fece riferimento «all’abbaiare della Nato alle porte
della  Russia…»  e  lo  striminzirono  nel  silenzio.  Francesco
procede imperterrito per la strada dei suoi ritmi: vita morte
guerrieri vittime deportati e profughi. Dolore si chiama il
mistero verso cui ci chiede di camminare. Dall’inizio della
guerra la sola cosa che ha un significato per lui è il dolore
di una terra coperta di sangue. E per questo rende omaggio
agli  ucraini  «un  popolo  coraggioso  che  sta  lottando  per
sopravvivere e che ha una storia di lotta». Se tutti gli
uomini avessero operato per il bene e solo per il bene non ci
sarebbe la guerra, neppure questa guerra. Ma questa verità al
Papa impone la domanda: se questo male sono gli atti degli
uomini o il non fare degli uomini di chi sono le colpe, tutte
le  colpe?  Pronuncia  parole  di  una  tale  immensità  che,  a
ripensarle una ad una, paiono osatissime. Frusta la Russia e
la sua guerra «imperiale e crudele» e cita i mercenari con cui
la conduce, ceceni e siriani. Ma poi impavido sfida anche la
nostra  verità  di  Occidente,  il  nostro  sentirci  sempre
automaticamente  dalla  parte  della  ragione.
Un errore che ci è costato guerre perdute, vittime tradite e
abbandonate  al  loro  destino,  isolamento   all’Iraq
all’Afghanistan. Il 24 di febbraio è l’inizio di tutto e Putin
ha imposto con la violenza questo inizio su cui dobbiamo come
democrazie, obbligatoriamente, fare la nostra scelta: aiutare
l’Ucraina e fermare l’autocrate. Il Papa lo conferma, non ci
chiede certo di restare vuoti e inerti. Ma aggiunge: ci può
bastare?  Non  rischiamo  di  «vedere  solo  una  parte  e  non
l’intero dramma che si sta svolgendo dietro questa guerra che
in qualche modo è stata provocata o non impedita»? Non è una
domanda teologica o apocalittica, è una domanda politica. E
forse è proprio questo lo scandalo.
Chi critica il Papa vorrebbe una chiesa che non dà scandalo,



che si accoda, che fa la crocerossina della Storia, che invia
aiuti umanitari e distribuisce prediche. Le si ingiunge di
essere  giudiziosamente  savia  e  non  più  di  portare  la
distruzione  e  il  sovvertimento  di  una  verità  folle,  di
ripetere  stancamente  che  tutto  quelle  che  si  può  fare  è
attendere  che  la  grande  quaresima  del  dispotismo,  per
miracolo, alla fine arrivi. La tollerante rassegnazione che
rende la vita più sopportabile è il porto dove approdano,
purtroppo, tutti i fallimenti anche quelli della fede. Il Papa
deve  imporci  semmai  lo  Scandalo  di  mettere  insieme  nella
processione  russi  e  ucraini,  di  non  mettere  segni  sulle
bandiere della Nato, di incontrare chissà! gli aggrediti di
Kiev e Kirill, «il chierichetto di Putin».
Le  scandalose  parole  del  Papa  sono  una  riflessione  sulla
natura della guerra, di questa guerra. La si può fare per
odio, per desiderio di preda, per rovesciare un avversario che
diventa  pericoloso,  per  pazzia  e  sadismo,  per  amore  del
potere, per mestiere. Si può fare la guerra per obbedienza,
perché sei stato aggredito e non hai altra possibilità o per
un progetto di unificazione e di gloria o per il desiderio di
vendicare  una  ingiustizia.  O  come  dice  il  Papa  per
«l’interesse di testare e vendere armi… e alla fine è proprio
questo a essere in gioco». Tutte queste ragioni, prima o dopo,
vi  sono  mescolate,  si  confondono  e  talora  si  corrompono
reciprocamente Il Papa ci impone di ricordare che la guerra
giusta  non  esiste,  è  un  mito  insipido  che  non  dobbiamo
condividere con le bugie dei prepotenti. E che alla fine,
rende tutto, anche il dolore, insignificante.

il commento al vangelo della
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domenica

condividere il pane significa moltiplicare il
pane

   il commento di E, Bianchi al vangelo
della domenica del Corpus Domini, anno C

Lc 9,11b-17
 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:  ¹²In quel tempo
Gesù ¹¹accolse le folle e prese a parlare loro del regno di
Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. ¹²Il giorno
cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo:
«Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne
dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una
zona deserta». ¹³Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da
mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e
due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-308/
https://1.bp.blogspot.com/-HMSrcXCQiAQ/Xd-BghjWp0I/AAAAAAAALeM/Es21MI-0fzsjZ2JtpKoAq9TubN_-TOxwgCLcBGAsYHQ/s1600/ebvangelo.jpg
https://1.bp.blogspot.com/-HMSrcXCQiAQ/Xd-BghjWp0I/AAAAAAAALeM/Es21MI-0fzsjZ2JtpKoAq9TubN_-TOxwgCLcBGAsYHQ/s1600/ebvangelo.jpg


tutta  questa  gente».  ¹⁴C’erano  infatti  circa  cinquemila
uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi
di cinquanta circa». ¹⁵Fecero così e li fecero sedere tutti
quanti. ¹⁶Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli
occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e
li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla.
¹⁷Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro
avanzati: dodici ceste.

Dopo la festa della Triunità di Dio, celebriamo oggi un’altra
festa  “dogmatica”,  sorta  a  difesa  della  dottrina,  per
ricordare  la  verità  dell’eucaristia  voluta  da  Gesù  come
memoriale  nella  vita  della  chiesa  fino  alla  sua  venuta
gloriosa. Ogni domenica celebriamo l’eucaristia, ma la chiesa
ci  chiede  anche  di  confessare  e  adorare  questo  mistero
inesauribile in un giorno particolare (il giovedì della II
settimana dopo Pentecoste per la chiesa universale, la II
domenica  dopo  Pentecoste  in  Italia).  Facciamo  dunque
obbedienza  e  commentiamo  mediante  un’esegesi  liturgica  il
brano evangelico proposto dal Messale italiano. 

Il  cosiddetto  racconto  della  “moltiplicazione  dei  pani”  è
attestato per ben sei volte nei vangeli (due in Marco e in
Matteo, una in Luca e in Giovanni), il che ci dice come
quell’evento fosse ritenuto di particolare importanza nella
vita di Gesù. Nel vangelo secondo Luca, Gesù invia i suoi
discepoli ad annunciare la venuta del regno di Dio e a guarire
i malati (cf. Lc 9,2), mostrando che la missione affidatagli
da Dio con la discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc
3,21-22), rivelata nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 4,18-19),
era da lui estesa anche alla sua comunità. Compiuta questa
missione, i discepoli fanno ritorno da Gesù e gli raccontano
la  loro  esperienza,  quanto  cioè  avevano  fatto  e  detto  in
obbedienza al suo comando. 

Gesù allora li prende con sé, portandoli in disparte per un
ritiro, in un luogo vicino alla città di Betsaida (cf. Lc
9,10). Ma le folle, saputo dove Gesù si era ritirato, lo



seguono ostinatamente (cf. Lc 9,11a). Ed ecco che Gesù le
accoglie: aveva cercato un luogo di silenzio, solitudine e
riposo per i discepoli tornati dalla missione e per sé, ma di
fronte a quella gente che lo cerca, che viene a lui e lo
segue, Gesù con grande capacità di misericordia la accoglie. È
lo stile di Gesù, stile ospitale, stile che non allontana né
dichiara estraneo nessuno. 

Queste persone vogliono ascoltarlo, sentono che egli può dare
loro fiducia e liberarle, guarirle dai loro mali e dai pesi
che  gravano  sulle  loro  vite,  e  Gesù  senza  risparmiarsi
annuncia loro il regno di Dio, le cura e le guarisce. Questa è
la sua vita, la vita di un servo di Dio, di un annunciatore di
una parola affidatagli da Dio. 

Giunge però la sera, il sole tramonta, la luce declina, e i
Dodici  discepoli  entrano  in  ansia.  Dicono  dunque  a  Gesù:
“Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne
dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una
zona deserta!”. La loro richiesta è all’insegna della saggezza
umana,  nasce  da  uno  sguardo  realistico,  eppure  Gesù  non
approva quella possibilità razionale, ma chiede loro: “Voi
stessi date loro da mangiare”. Con questo comando li esorta a
entrare  nella  dinamica  della  fede,  che  è  avere  fiducia,
mettere in movimento quella fiducia che è presente in ogni
cuore e che Gesù sa ravvivare. Ma i discepoli non comprendono
e insistono nel porre di fronte a Gesù la loro povertà: hanno
solo cinque pani e due pesci, un cibo sufficiente solo per
loro! 

Ecco allora che Gesù prende l’iniziativa: ordina di far sedere
tutta quella gente ad aiuola, a gruppi di cinquanta, perché
non si tratta solo di sfamarsi, ma di vivere un banchetto, una
vera e propria cena, nell’ora in cui il sole tramonta. Poi
davanti a tutti prende i pani e i pesci, alza gli occhi al
cielo,  come  azione  di  preghiera  al  Padre,  benedice  Dio  e
spezza i pani, presentandoli ai discepoli perché li servano,
come a tavola, a quella gente. È un banchetto, il cibo è



abbondante e viene condiviso da tutti. Quelli che conoscevano
la  profezia  di  Israele,  si  accorgono  che  è  accaduto  un
prodigio che già il profeta Eliseo aveva fatto in tempo di
carestia,  nutrendo  il  popolo  affamato  a  partire  dalla
condivisione di pochi pani d’orzo (cf. 2Re 4,42-44). Lo stesso
compie Gesù, e dopo il suo gesto avanza una quantità di cibo
ancora maggiore: dodici ceste. Nel cuore dei discepoli e di
alcuni  dei  presenti  sorge  così  la  convinzione  che  Gesù  è
profeta ben più di Elia e di Eliseo, è profeta anche più di
Mosè, che nel deserto aveva dato da mangiare manna al popolo
uscito dall’Egitto (cf. Es 16). 

Ma  qui  viene  spontaneo  chiedersi:  cosa  significa  questo
evento? Normalmente si parla di “moltiplicazione” dei pani, ma
nel racconto non c’è questo termine. Dunque? Dovremmo dire che
c’è stata condivisione del pane, c’è stato lo spezzare il
pane, e questo gesto è fonte di cibo abbondante per tutti. In
tal modo comprendiamo come ci sia qui una prefigurazione di
ciò che Gesù farà a Gerusalemme la sera dell’ultima cena:
“Prese  il  pane,  rese  grazie,  lo  spezzò  e  lo  diede  loro
dicendo: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate
questo  in  memoria  di  me’”  (Lc  22,19).  Lo  stesso  gesto  è
ripetuto da Gesù risorto sulla strada verso Emmaus, di fronte
ai due discepoli. Anche in quel caso, al declinare del giorno,
invitato dai due a restare con loro (cf. Lc 24,29), “quando fu
a tavola, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e
lo diede loro” (Lc 24,30). Tre episodi che recano lo stesso
messaggio: le folle, la gente, il mondo ha fame del regno di
Dio, e Gesù, che ne è il messaggero e lo incarna, sazia questa
fame con la condivisione del cibo, con lo spezzare il suo
corpo, la sua vita, offerta a tutti. 

Ecco il mistero eucaristico nella sua essenza: non lasciamoci
abbagliare  da  tante  e  varie  dottrine  eucaristiche,  ma
accogliamo il mistero nella sua semplicità. Cristo si dà a noi
ed è cibo abbondante per tutti; una volta spezzato (sulla
croce), si dà alla chiesa, a noi, a tutti coloro che lo



cercano e tentano di seguirlo, a tutti quelli che hanno fame e
sete della sua parola e desiderano condividere la sua vita. Se
è  vero  che  la  dinamica  dello  spezzare  il  pane  e  del
condividerlo trova nella celebrazione della cena eucaristica,
nella liturgia santissima, un adempimento, essa però è anche
paradigma di condivisione del nostro cibo materiale, il pane
di ogni giorno. L’eucaristia non è solo banchetto del cielo,
tavola del corpo e del sangue del Signore, ma vuole essere
magistero per le nostre tavole quotidiane, dove il cibo è
abbondante ma non è condiviso con quanti hanno fame e ne sono
privi. Per questo, se alla nostra eucaristia non partecipano i
poveri, se non c’è condivisione del cibo con chi non ne ha,
allora anche la celebrazione eucaristica è vuota, perché le
manca l’essenziale. Non è più la cena del Signore, bensì una
scena  rituale  che  soddisfa  le  anime  dei  devoti,  ma  in
profondità è una grave menomazione del segno voluto da Gesù
per la sua chiesa! La tavola del corpo del Signore sempre
dev’essere tavola della parola del Signore e, insieme, tavola
della condivisione con i bisognosi. 

Con la condivisone dei pani e dei pesci insieme alle folle
Gesù  inaugura  un  nuovo  spazio  relazionale  tra  gli  umani:
quello della comunione nella differenza, perché le differenze
non sono abolite ma affermate senza che, d’altra parte, ne
patisca  la  relazione  segnata  da  fraternità,  solidarietà,
condivisione.  Sì,  dobbiamo  confessarlo:  nella  chiesa  si  è
persa  quest’intelligenza  eucaristica  propria  dei  primi
cristiani e dei padri della chiesa, vi è stato un divorzio tra
la messa come rito e la condivisione del pane con i poveri! E
se nel mondo esiste la fame, se i poveri sono accanto a noi e
l’eucaristia non ha per loro conseguenze concrete, allora la
nostra eucaristia appare solo scena religiosa e – come direbbe
Paolo – “il nostro non è più un mangiare la cena del Signore”
(cf. 1Cor 11,20). 

Proprio davanti all’eucaristia cantiamo l’inno che afferma:
“Et antiquum documentum novo cedat ritui” (“l’antico rito ceda



il  posto  alla  nuova  liturgia”),  ma  in  realtà  restiamo
ingabbiati  nei  riti  e  non  riusciamo  a  celebrare  il  “rito
cristiano”, “il culto secondo la Parola” (loghikè latreía: Rm
12,1), che è offerta in sacrificio dei nostri corpi a Dio
attraverso il servizio dei poveri e l’amore fraterno vissuto
“fino all’estremo” (Gv 13,1).


